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IL DIBATTITO SULL'UNIVERSITÀ' 

La trasmissione 
della cultura 

Occorrono interventi che permettano 
una vera e propria riforma intellettuale 
e morale della vita nei nostri atenei 

L'attività delle grandi industrie USA che operano nel mercato europeo 

GLI ARMAMENTI COME AFFARE 
Il fatturato ed i dividendi delle società impegnate nella produzione bellica superano quelli dell'industria del petrolio, dell'auto e dell'edilizia - 1 casi 
della « Boeing », della « Lockheed » e della « Allison » - Un fiume di dollari che rischia di lasciare l'Europa - Le bombe PMC guidate dal raggio laser 

[ Pubblichiamo un articolo 
| del professor Gianfranco 
( Celli, assistente presso la 
! Facoltà di Magistero di 
| Bologna, che interviene nel 
, dibattito sui problemi del-
! l'università. 

Nel contribuire a un dibat
tito sull'università italiana 
non è forse inutile ricordare 
quali erano, in un tempo non 
troppo lontano, le caratteristi
che dell'insegnamento univer
sitario. Krano corsi istituzio
nali tendenti a presentare la 
disciplina in tutta l'aspra com
plessità di una sistematizza-
zione le cui ragioni sfuggivano 
a chi non aveva ancora pra
tica alcuna per certi procedi
menti di pensiero. Oppure era
no corsi assai specializzati, 
tendenti a sottolineare l'abili
tà personale del ricercatore e 
delio studioso, più che a mo
strare come si mettono all'ope
ra certi strumenti intellettuali. 
certe cognizioni. Allo studen
te era affidato un lungo e so
litario cammino per ricostruir
si i nessi fra una trattazione 
sistematica e le tecniche in
dicate per la soluzione di certi 
problemi, per entrare nella te
matica di un corso dedicalo a 
un argomento assai ristretto. 
Lo studente doveva trovarsi di 
fronte a difficoltà che ne mi
surassero la « vocazione » agli 
studi. 

Il line primario di quei me
todi d'insegnamento non era 
certo quello di valorizzare le 
risorse intellettuali del nostro 
Paese. K quando ci si accorse 
che questo era il problema da 
risolvere per non rimanere in
dietro rispetto ad altri, si do
vettero persino adottare testi 
di studio diversi, in uso al
trove: e si dovette adattare a 
tali testi il modo stesso di far 
lezione. 

Già assai prima che si ar
rivasse all'attuale paralisi, \ e -
demmo così quanto debole fos
se nell'università la tensione 
ideale richiesta per una pie
na assunzione di responsabi
lità in ordine alla trasmissio
ne dell'alta cultura. Per anni 
hanno circolato opere statuni
tensi. sovietiche, inglesi, testi 
scritti dagli insegnanti per gli 
studenti: per anni noi abbia
mo in questo modo riconosciu
to l'inadeguatezza dei metodi 
cspositivi d ie caratterizzavano 
i testi scritti dai rio.sfri docenti 
per i nostri studenti: ma po
chissimi erano quelli che da 
questo riconoscimento traeva
no poi le necessarie conse
guenze di carattere operativo. 
Fatte salve le rare eccezioni. 
ci si limitava in genere alla 
stesura della solita dispensina 
poco impegnativa e assai re
munerativa. 

Qual era il massimo di re
sponsabilizzazione cui era 
chiamato un docente universi
tario? La responsabilità di 
garantire la formazione e la 
trasmissione dell'alta cultura 
semplicemente riproducendo 
se stesso come casta, come 
corporazione. Il successo del 
proprio insegnamento si misu
rava sul numero dei futuri do
centi che si riuscivano a trar
re fuori dal vivaio delle giova
ni generazioni di studenti. Più 
che il momento della socializ
zazione della scienza, contava 
il momento della sua preser
vazione come valore in sé, in
carnato nella corporazione. 

I primi sintomi della crisi 
universitaria si manifestarono 
quando risultò nei fatti chiaro 

A MODENA 

Una mostra 
di artisti 
europei e 
americani 

Promossa dall'Assessora
to alla Cultura del comu
ne di Modena, la Galleria 
civica realizzerà ed ospite
rà nel mese di marzo, per 
la durata di circa due me
si. una mostra dal titolo 
Cronaca. 

Si tratta di una sorta di 
percorso didattico attra
verso la pittura america
na degli anni 60 e la pit
tura europea degli anni 70. 

I critici che hanno ade
rito all'invito sono Giorgio 
Cortenova. Maurizio Fagio
lo. Filiberto Menna. Italo 
Mussa. Tommaso Trini e 
Luca Venturi (Italia); Ca
therine Mille t. Marcelin 
Pleynet (Francia); Klaus 
Honnef e Evelyn Weiss 
(Germania); Gijs van Tuyl 
(Olanda). 

Gli artisti che l'Assesso
rato alla Cultura ha invi
tato a partecipare alla ma
nifestazione sono Albers, 
Bannard, Bell, Held. Kelly. 
Louis, Mangold, Noland, 
Olìtski, Poons. Reinhardt, 
Ryman. Rothko, Stella, 
Twombly; Battaglia, Ber-
ghuis, Cacciola, Cane, 
Charlton. Cotani. Devade, 
Dolla. Erben, Gastini, Gir-
ke. Green, Griffa, Hantai, 
Hofschen, Isnard. Ortelli, 
Paatz. Patelli. Pinelli. Rich-
ter. Tadini, Van de Wint, 
Zappettini. 

che senza una più larga dif
fusione del sapere scientifico, 
nessun ulteriore progresso era 
possibile, né vi era alcuna spe
ranza di uscire dalla subalter
nità cui ci condannava la divi
sione internazionale del lavoro 
nel mondo capitalistico. Se il 
nostro destino non doveva es
sere quello di produttori di 
frigoriferi e cucine, ratfìnato-
ri di petrolio, esportatori di 
forza lavoro, distruttori delle 
risorse del suolo, si sarebbero 
dovuti trovare modi migliori 
di trasmettere cultura e co
gnizioni, sia nella scuola sia 
nell'università. E fu sulla ba
se di tale consapevolezza che 
— ormai son vent'anni — si 
cominciò da più parti a parla
re di riforma universitaria. 
Riforma che —- come altre — 
non fu fatta. E le responsa
bilità sono di quelle forze che. 
fuori e dentro l'università, si 
opposero a ogni discorso in
novatore. 

Anche dentro l'università si 
manifestò, tenace e mai scon
fìtta. una fortissima opposizio
ne alla riforma. Vale la pe
na ricordare oggi questo pas
sato. Da esso abbiamo impa
rato che l'università non può 
esser un'istituzione di pubbli
ca utilità ed esser tuttavia re
golamentata secondo principi 
che non sono del diritto pub
blico moderno. 

Mentre nelle altre pubbliche 
istituzioni al ruolo da ciascu
no ricoperto corrispondono do
veri precisi, spesso minuziosa
mente codificati, nell'universi
tà ciò non accade. Nell'uni
versità il ricoprire un certo 
ruolo sembra essere soltanto 
il riconoscimento dovuto dalla 
collettività ai possessori di un 
personale carisma che esime 
da ogni dovere verso la col
lettività stessa. L'unico dove
re richiesto è verso se stessi: 
ed è quello di custodire e col
tivare tale carisma. 

Certamente oggi la crisi è 
ben più grave che alcuni anni 
addietro. L'università è oggi 
una orrifica macchina da esa
mi, sovraffollata, rumorosa — 
perfino —. e senza aule, senza 
finanziamenti per la ricerca: 
un luogo dove studenti, docen
ti, giovani ricercatori non pos
sono più lavorare. Ma in che 
misura di tale situazione è 
anche corresponsabile un ceto 
di accademici che troppo spes
so si sono mantenuti ostina
tamente attaccati a certi pri
vilegi? Se non ci poniamo que
sta domanda rischiamo di non 
sottolineare a sufficienza quel
lo che per noi comunisti è un 
dato da gran tempo acquisito. 
Vale a dire: il disfacimento 
dell'università non è solo un 
riflesso di vicende legate allo 
sviluppo distorto cui il nostro 
Paese è stato sottoposto: esso 
è anche un riflesso d'una pro
fonda crisi d'egemonia delle 
classi dominanti. Anche da 
questo lato noi vediamo quan
to grandi siano oggi i rischi 
d'una novella barbarie, e d'un 
abbassamento del livello cul
turale nazionale. E anche da 
questo lato siamo convinti che 
ci si può salvare solo andan
do avanti. 

Non siamo noi comunisti che 
ci accontentiamo semplicemen
te di dire che studenti, do
centi e giovani ricercatori de
vono essere messi in grado 
di nuovamente lavorare in pa
ce. Cosi come non ci accon
tentiamo semplicemente di di
re che l'industria deve essere 
messa in grado di nuovamente 
produrre. E ' anche la qualità 
della produzione quel che ci 
interessa: e sono nuovi rap
porti di produzione quelli che 
voghamo contribuire a instau
rare. 

Certamente: \ i è oggi una 
impellente necessità di non 
far morire questa università 
malata: e bisogna subito in
tervenire con appropriate te
rapie d'urto. Tuttavia è altret
tanto necessario che ogni nuo
vo intervento legislativo sia 
anche diretto a creare le con
dizioni perche l'università di-
\enti luogo di formazione e la-
\oro per intellettuali in gra
do di rapportarsi alle esigen
ze di sviluppo del Paese in un 
modo diverso che per il pas
sato. Tutti noi sappiamo cosa 
è avvenuto nei recenti concor
si e sappiamo dei meritevoli 
che sono stati esclusi. Sono 
stati 1 sintomi più e\identi di 
una vasta e profonda dege
nerazione di un materiale 
umano di cui il nostro Pae
se non può fare a meno per 
ridare slancio e respiro alle 
proprie potenzialità di svi-
luppo. 

Proprio nei massimi espo
nenti della vita culturale na
zionale. nel costume di cui 
essi si rendono volontariamen
te o involontariamente prota
gonisti, si manifesta decadi
mento intellettuale e morale. 
Ci vorranno anni per ripara
re a simili guasti. Ma la po
sta in gioco è tanto alta da 
rendere assolutamente indila
zionabile un primo intervento. 
Un intervento che sia pre
messa d'una vera e propria 
riforma intellettuale e morale 
che carftbi radicalmente la no
stra vita universitaria. 

Gianfranco Celli 

Mentre 5 milioni di disoc
cupati presenti nei Paesi eu
ropei attendono investimenti 
produttivi atti a rilanciare la 
occupazione, ? proprio quando 
l'« affare Lockheed » ha mes
so in luce la politica corrut
trice delle società multinazio
nali, un nuovo fiume di dolla
ri rischia di lasciare l'Europa, 
Dovrebbe servire ad acquista
re le costosissime PMC (Pre-
cision guided munitionh le 
nuove bombe ad esplosivo con
venzionale guidate con raggi 
Laser, ultimo grido della tec
nologia bellica statunitense, 
definite « l'arma assoluta di 
ogni guerra del futuro ». Le 
PMC furono impiegate in gran 
numero nel conflitto vietnami
ta e di nuovo per cercare di 
arrestare l'offensiva egiziana 
nel Sinai. 

La ventilata vendita delle 
PMC ha acquistato tuttavia un 
significato prima economico e 
poi strategico. Essa dovrebbe 
servire in primo luogo a da
re un nuovo stimolo all'indu
stria bellica statunitense. Per 
questo i vari governi euro
pei, su cui sono state fatte 
pressioni per accrescere gli 
stanziamenti per la difesa nei 
bilanci del prossimo anno, on
de dar corso agli acquisti, 
stanno per il momento tergi
versando senza pronunciarsi 
sull'argomento. 

La logica del mercato de
gli armamenti, se sfrondala 
delle giustificazioni propagan
distiche, non pare differire 
minimamente da quella utiliz
zata per incrementare la pro
duzione civile dei generi di 
consumo di massa. Periodica
mente, basandosi sulla cosid
detta « planned obsolescence » 
(o invecchiamento pianifica
to), si rendono « superate » le 
armi precedentemente utiliz
zate, nello stesso modo in cui 
si stimola l'acquisto di « nuo
vi » beni di consumo, appor
tando alcune modifiche mar
ginali ai modelli precedenti. 

Il caso più tipico è forse 
quello dell' F 104 « Starfigh-
ter », un aereo « multimpie-
go » venduto dalla Lockheed. 
Il velivolo, rifiutato come cac
cia dall'aviazione statunitense 
e persino da alcuni Paesi del 
Terzo Mondo — tra cui l'In
dia —. non essendo « nato » 
come intercettore, bensì come 
vettore offensivo per traspor
tare atomiche alla massima 
velocità possibile in missioni 
praticamente suicide, fu im
posto con alcune modifiche al
la SATO da un « venditore •* 
di eccezione, l'allora ministro 
della Difesa della Repubblica 
federale tedesca, Franz Josef 
Strauss. 

L'F 104 collezionò ben pre
sto un numero rilevantissimo 
di incidenti acquistandosi i si
gnificativi nomignoli di « bara 
volante * o « fabbricante di ve
dove ». 

Un esemplare del famigerato aereo da caccia della Lockheed « F-104 » 

Sei 1963 i tre generali più 
elevati in grado dell'esercito 
di Bonn diedero le dimissioni 
per protestare contro lo scan
dalo che contribuì alla cadu
ta del governo Erhard. Tutto 
questo non fu sufficiente ad 
intaccare il potere della ditta 
costruttrice. A tutt'oggi l'F 104 
continua ad essere prodotto 
su licenza dai Paesi della NA
TO e ne costituisce la base 
operativa dell'aviazione mili
tare. 

Alcuni economisti di scuola 
statunitense esaltano l'irrinun
ciabile valore economico del
le spese militari che sarebbe
ro in grado di sostenere una 
domanda di mercato in altro 
modo calante. Anche se si può 
capire la necessità di uno .sti
molo esterno, atto a rinvigori
re un'economia in ristagno, 
non vi è motivo che tale sti
molo debba venire per forza 
da investimenti bellici anziché 
da opere ed investimenti so
ciali. Son mancano positive 
esperienze anche all' interno 
degli Stati Uniti. Durante la 
presidenza di Roosevelt, al
l'epoca del « Sew Deal ». la 
bonifica della Valle del Ten

nessee fu lo strumento prin
cipale per rilanciare l'occupa
zione e dare un nuovo stimo
lo all' economia del Paese. 
fiaccata dalla crisi del "20. 
Non vi è ragione alcuna per 
non proseguire in analoga di
rezione, sia negli Stati Uniti 
che in Europa. La tesi degli 
investimenti militari sembra 
quindi piuttosto essere il frut
to dell'egemonia di ben preci
se lobbies del potere economi
co, la cui influenza e capaci
tà di corruttela sugli organi
smi statali s\ è. progressiva
mente rafforzata nel corso di 
questo ultimo ventennio paral
lelamente all'accrescersi della 
macchina bellica statunitense. 

Quale possa essere l'attuale 
e determinante peso di que
ste strutture è facilmente de
ducibile dalla lettura di dati 
ufficiali. A partire dal 1961 
la produzione bellica è dive
nuta il più grosso « business » 
per il capitale monopolistico, 
superando in fatturato e divi
dendi le stesse industrie del 
petrolio, dell'automobile, del
l'acciaio. dell'edilizia ed an
che la speculazione finanzia
ria. 

Sei 1975 l'esportazione delle 
armi, diretta verso 95 Paesi. 
ha inciso del 20 per cento sul
la bilancia dei pagamenti 
USA. interessando V attività 
di oltre 1.500 industrie di pri
maria importanza. 

Anche la lettura cronologica 
dei bilanci della Difesa degli 
Stati Uniti è indice di una pro
gressiva « escalation ». Sei 
1948 si spesero 11.8 miliardi 
di dollari, salili a 40 nel 1955. 
a 54 nel 1961. a 12 nel 1967, 
ad 85 nel 1969 per raggiunge
re il tetto dei 100 miliardi in 
questi ultimi anni. Sono cifre 
elevatissime per un periodo di 
pace, superiori, pur tenendo 
conto dei processi inflattivi. a 
quanto gli Stati Uniti spesero 
negli anni della seconda guer
ra mondiale. 

Seli'analizzare questi fatti e 
le loro ripercussioni politiche 
ed economiche, si assiste al 
dispiegarsi di una spirale ben 
precisa. Più aumentano le spe
se militari, più aumenta il po
tere politico dei gruppi in
dustriali che ne traggono pro
fitto e. conseguentemente, più 
ancora si accrescono le spese 
per gli armamenti. Anche i 

Paesi europei hanno finito per 
essere coinvolti in questo ro
vinoso giro. 

Sei 1955 cominciò a circo
lare negli ambienti economici 
e governativi americani la 
proposta di far pagare all'Oc
cidente europeo le armi, pri
ma ricevute sotto forma di 
« aiuti ». / Paesi europei, pe
rò, non disponevano di dol
lari ma solo di valuta nazio
nale. Fu allora lanciata la 
proposta della coproduzione. 
L'Europa iniziò a produrre ar
mi su licenza mentre i fab
bricanti di armamenti statu
nitensi incassavano miliardi di 
« roiialties ». .senza alzare un 
dito e senza investire un solo 
dollaro. 

1 motivi che inducono il 
grande capitale a privilegiare 
la produzione bellica rispetto 
ai settori civili sono semplici. 
La fabbricazione delle armi 
dà profitti sul capitale inve
stito più elevati di qualsiasi 
altra attività. Da un'inchiesta 
governativa statunitense pre 
sieduta da F. Edward ìlebert 
si scoprì che nel periodo 1952-
'59 i profitti, esenti da tasse. 
ottenuti dalle grandi fabbri-

UNA ESAURIENTE RASSEGNA ALLESTITA A ROMA 

Grafica cecoslovacca oggi 
Un culto della tecnica e un dominio del mezzo che rendono affascinante il foglio stam
palo - Rifiuto del consumiamo ed esaltazione del rapporto tra immaginazione e materia 

1 Nell'arte cecoslovarca con-
I temporanea, cosi come nel-
; l'arte polacca e in quella ju-
,' goslava, la grafica in tutte 

le sue tecniche e un mezzo 
J di espressione eccezionale an-
: che m senso sperimentale e 
| di relazione con la lettera-
! tura. L'esperienza surrealista 

degli anni Trenta ancora il-
I lumina la ricerca di immagi-
! ni visionarie, assai simboli-
I che e la stessa ricca elabo-
; razione materica dell'incisione 
i spesso diventa un contenu-
i to come se nell'impatto ma-
, terico certi artisti cecoslovac-
: chi trovassero la coscienza e 
I il senso dell'esistenza e del 
| lavoro. 
' Della bellezza poetico tecni-
| ca della grafica viene una con-
I ferma dalla mostra « Rassc-
! gna di grafica contempora-
i nea cecosìovacca » curata dal-
ì l'Art Centrum Praga e alle-
i stila alla Galleria Alzaia a 
| Roma. Vi partecipano gli m-
• cison Jiri Anderle. Ado'.f 
I Bom. Karel Demel. Daniela 
j Havlickova. Jaroslav Hora-
I nek. Ladislav Kuklik. Josef 
j Liesler. Pavel Major. Jindn-
j eh Pilecek. Jaroslava Pesico-
I va, Jiri Salamoun. Karel To-
} man. Vladimir Suchanek. Pa-
! vel Sukdolàk. Emilie Tama-
| nova. Date di nascita tra il 
! 1925 e il 1947. In tutti un 

culto della tecnica e un do
minio del mezzo che rendono 
sempre affascinante il foglio 
stampato. Anche nell'illustra
zione l'immagine non è con
sumistica, ma esaltazione del 
gioco tra immaginazione, ma
no e materia. In più di un 
caso bisogna districare la ve
ra scoperta di realtà e il li
rismo della vita nello spes
sore tecnico-materico. La do
minante della ricerca di que
sti artisti è fantastica, sim
bolica, surrealista: anche il 
quotidiano subisce un'esalta
zione visionaria. 

L'incisione in nero o a co
lori è costitutiva della pit-

I tura, è espressione completa 
i sia come immagine creativa 

t 
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Emilie Tomanova: « Paradiso ». 

con un messaggio sia come 
struttura decorativa. Nella 
brevità di questa cronaca ci 
limitiamo a segnalare quegli 
artisti il cui segno libera dal 
materico frammenti di co
scienza contemporanea e con 
un lirismo struggente, ansio
so, malinconico, ironico a vol
te. Questi singolari artisti an
che quando affidano al segno 

un messaggio tragico lo fan
no con enigmatica serenità 
formale, senza gestualità e gri
do. e ciò che è accaduto sem
bra dissolversi in un flusso 
e quasi appartenere a una vi
sione. 

Jiri Anderle si accosta ai 
famosi ritratti classicisti del
la famiglia Rivière dipinti da 
Ingres, ne prende le sorri

denti teste borghesi pietrifi
cate e le fa galleggiare in un 
flusso materico dove un se
gno sottilissimo ha sospeso 
ossa e forme organiche. La 
citazione da IngTes è agghiac
ciante, di uno stridente con
flitto con le ossa e le altre 
forme sospese nel flusso. A-
dolf Born è ironico, erotico, 
grottesco talento di illustra

tore kitsch: la sua sottile ar
te del sorriso si libera in 
« Lumache depravate ». Karel 
Demel deve amare molto la 
musica tanto da sentire mu
sicalmente le figure dei gio
vani (oltre che fare un omag
gio grafico al violoncellista 
Pierre Fournien. Il segno ar
borescente attribuisce una 
qualità germinale a gesti ed 
espressioni dei giovani pro
tagonisti di uno strano, dram
matico balletto della vita. 

Vladimir Suchanek è inci
sore di fragili arcobaleni, co
me elitre di farfalle, e di acro
bazie contro un buio spaven
toso e di lievitazioni di bel
ve come in un sogno osses
sivo e caricaturale dove alle 
figure resta sempre attacca
to un che di viscido e di fe
roce Pavel Sukdolàk ha una 
bellissima sene di acquafor-
ii a colon di un linsmo or
ganico assai ongmale Figu
ra sterminati spazi planetari 
con flussi di grandi masse di 
colon che sembrano venire al 
pnmo piano da grandi pro
fondità temporali: in questi 
spazi un segno assai sottile. 
tenero e ironico un po' come 
Io ebbe caro Paul Klee, trac
cia esili forme di vita, eme-
matiche costruzioni: ovunque 
la vita sembra precaria, in 
lenta aggregazione e da una 
arca di Noe si prepara a 
srendere un misterioso cam
pionario di mondo. Emilie 
Tamanova ben rappresenta la 
tendenza < fiorita » e organi
co-simbolista della grafica ce
coslovacca con le sue fitte 
immagini pacifiche di città, 
di paradiso, di sole chiusi in 
grandi tondi come oculari di 
cannocchiale o di microsco
pio. 

Di questa mostra resta il 
ricordo, oltre che di alcune 
personalità veramente poeti
che. di un «clima» lirico tra 
realtà e sogno dove non e 
facile tenere la vita in pu
gno. 

Dario Micacchi 

che dì aerei risultavano dal 
50 al 100 per cento superiori 
al livello medio delle industrie 
di pace. La Boeing aveva rea
lizzato un utile sul capitale in
vestito del 68,3 per cento, la 
Lockheed del 74,1 per cento, 
la Allison (sezioni motori di 
aereo della General Motors) 
del 200 per cento, i fabbrican
ti di missili del 71,3 per cento. 

Un'altra inchiesta del 1962. 
frutto del lavoro di una com
missione presieduta dal sena
tore Stuart Symington. fece 
rivelazioni clamorose. Il sena
tore affermò: r So per certo 
che alcuni produttori di sta
gno (legati alle forniture mi
litari) hanno ricavato profitti 
oscillanti dal 700 al 1000 per 
cento del capitale investito ». 
La stessa inchiesta scopri una 
irragionevole e sproporzionata 
sovrapproduzione di alcuni ti
pi di armi, in particolare nel 
settore nucleare, ove erano 
state costruite tante testate 
atomiche da poter « distrugge
re più volte * l'intero pianeta. 

Altre inchieste analoghe di
mostrarono un proporzionale 
abbassamento della qualità 
delle armi man mano che au
mentavano i costi e le quan
tità. Un missile terra-aria fu 
scoperto inefficiente dopo che 
si erano spesi 230 milioni di 
dollari, in denaro pubblico, 
per il suo sviluppa. La Mari
na inre.tti 445 milioni di dol
lari per un idrovolante posa 
mine « senza nemmeno riceve
re un apparecchio utilizzabi
le ». Durante la corsa spazia
le del 1962'63. a detta della 
SASA, non meno del 50 per 
cento dei pezzi delle capsule 
spaziali erano difettosi all'ori
gine e dovettero essere scar
tati. In ciascuno dei sei voli 
umani nello spazio vi fu una 
media di dieci avarie dovute 
a cattiva lavorazione. 

Nonostante queste rivelazio
ni e le prese di posizione di 
alcuni esponenti politici e del 
la stampa progressista, la AI 
tuazmne si è mantenuta im 
mutata in questi ultimi anni. 
Alcuni rapporti segreti, filtra 
ti dal Pentagono, rivelano che 
il tasso di profitto dell'indu
stria bellica nel periodo 1961-
1967 si è accresciuto di un al
tro 22 per cento in media ri
spetto agli anni 1959 1963. 
L'ammiraglio Rickover. testi
moniando di fronte al Con
gresso. ha detto che negli ul
timi anni i profitti degli ap 
\xillatort della Difesa sono sa
liti del 25 per cento. Sei con-
tempo la concentrazione mo
nopolistica degli appalti .si 
e sviluppata ulteriormente. 
Quattro stile società controlla 
no gli interi investimenti per 
t satelliti, per i sommergibili 
nucleari, per le imprese spa 
ztah. per gli aerei d'assalto 
e per i sistemi di guida dei 
mitstlt II Senato ha scoperto 
che l'Esercito aveva finanzia
to. con due miliardi dt dolla
ri. la progettazione di un ipo
tetico carro armato che non e 
mai entrato in azione. 

E' stato reso pubblico che il 
fucile Colt M 16. adottato dal
l' esercito sudvieinamita. era 
« difettoso » e soggetto ad in-. 
cepparsi ed il nuovissimo cac
cia d'assalto ad ala variabile 
F 111, impiegato in Vietnam, 
era « scadente, fragile, inadat
to ad operazioni di guerra ». 

/ drammatici risultati di 
questa « saggia follia », per 
usare una formula cara ai po
litici americani, li tocchiamo 
con mano anche in questi 
giorni con V « affare Lock
heed ». 

Guido Manzone 

n giornale 
di una 

divisione 
partigiana 
Dibattito politico • ten
sione unitaria nell'organo 
della «Garibaldi Belluno»: 
« Dalle vette al Piave » 

Ne uscirono dieci numeri: 
dal 1° gennaio al 25 aprile 
1!M5. Doveva chiamarsi Ordi-
ne nuovo, ma si convenne 
che non si poteva dare il ti
tolo di un giornale comunista 
alla testata di un « Organo 
periodico della divisione d'as
salto Garibaldi " Belluno " », 
che voleva essere unitario, vo
ce comune degli uomini delle 
fonnaziom della divisione. O 
forse ci fu anche, nella deci
sione. una punta di umiltà di 
fronte ni precedessore che 
aprì una strada nuova al ino 
vimento operaio italiano. E 
lo chiamarono Dalle vette al 
Piave. 

Forse nel panorama della 
stampa delle formazioni del
la Resistenza sono pochi ì 
giornali come questo, così ge
nuinamente ed esclusivamen
te scritti da partigiani. 

IJX s tona dei quattro mesi 
del giornale è raccontata da 
Duilio Argentesi (Turiddu) 
nella presentazione alla rac
colta anastatica edita da Nuo
vi Sentieri Editore - Belluno -
che in sopracoperta riproduce 
il disegno npparso nell'ultimo 
numero, dovuto ad Augusto 
Murer. Le vicende del perio
dico erano state però antici
pate parecchi anni fa in una 
antologia dedicata alla Resi
stenza, quando Argentesi ven
ne invitato a ricostruire la 
biografia del giornale, che si 
intreccia con quella della di
visione di cui era espressio
ne. 

Ma stendere una scheda del 
giornale non è semplice: il pe
riodico ha un suo ngore uni
tario, il linguaggio risulta mi
surato e sempre controllato. 
anche se talvolta a scapito di 
una reale dialettica tra le di
verse posizioni. Si trattava di 
un tributo consapevolmente 
pagato agli obiettivi comuni 
della lotta di liberazione, al
la necessità di mantenere ag
gregate forze diverse e ag
gregarne progressivamente al
tre, evitare fughe in avanti o 
pericolosi ritardi. 

Va anche detto che il gior
nale ebbe sempre il coraggio 
dell'autocritica (e cos'è se non 
un'autocritica l'editoriale del 
primo numero dedicato ai rap
porti con le popolazioni loca
li?). Il tema è talmente insi
stito, a testimonianza di una 
situazione delicata e comples
sa e di una preoccupazione 
costante di non dilacerare un 
tessuto locale, che torna in 
più occasioni. 

Un atteggiamento che rive
la il grado di maturazione del 
movimento, che sa di poter 
continuare a crescere solo in 
un rapporto corretto con la 
base popolare contadina. E 
che può rivelarci anche inso
spettate difficoltà, per i par
tigiani combattenti, forse non 
affrontate esplicitamente per 
non approfondire talune fri
zioni prodottesi in una situa
zione nella quale le formazio
ni partigiane operanti nella 
regione registravano, all'inter
no dei nuclei originari, la pre
senza iniziale di una maggio
ranza di non veneti, soprat
tutto di emiliani. 

Certo nel giornale si colgo
no anche talune ingenuità e 
una accentuata carica solida
ristica. Se si tien conto che 
in questa divisione il Partito 
comunista era notevolmente 
organizzato proprio in virtù 
dell'orientamento politico e 
sociale tradizionale degli uo
mini provenienti dall'Emilia, e 
se si considera che durante 
le riunioni di partito o le più 
allargate a ore politiche » la 
discussione, come mostrano 
documenti venuti in luce, rag
giungeva spesso toni note
volmente infuocati, può pare
re un tratto contraddittorio 
che il giornale non rispecchi 
una più esplicita posizione po
litica. E può parere strano 
che la stessa commissione dì 
stampa e propaganda che pre
parava il giornale, con tanta 
preoccupazione degli esiti uni
tari, si occupasse poi di ri
produrre // manifesto dei co
munisti. Materialismo storico 
e dialettico. Le questioni del 
leninismo. Antonio Gramsci. 
ecc.: m realtà essa operava in 
funzione di una organizzazio
ne degli studi e di una prepa
razione politica che nel gior
nale erano ncorrenti come un 
tema accanto ad altri. 

Sarebbe ingiusto, però, non 
cogliere anche segni di pre
occupazione che travalicano il 
puro dato tocale. E Argentesi 
testimonia infatti come, per
venutogli un articolo del ca
po della missione inglese ope
rante sul posto, in nferimen-
to alia tragedia greca, scrit
to giudicato « fazioso, anti-
partigiano. anticomunista», e-
gli e il collettivo del giornale 
si opponessero alla pubblica
zione. Lo scontro avvenne :n 
sede di comando di divisione 
e passo la tesi che l'artico
lo dovesse companre per non 
maspnre gli at tnt i fra gan-
baldim e missione alleata. 

L'articolo comparve infatti 
sul numero otto del giornale 
e riletto oggi mantiene intat
ta la sua canea di fredda pro
vocazione. Ma non ci furono 
commenti, ne alcuno raccolse 
l'esplicita sfida. 

Ecco quindi un segno estre
mamente limpido delle diffi
coltà esistenti, persino in 
montagna, nella costruzione 
di un giornale partigiano per 
i partigiani. Un segno appan-
scente dei sacrifici mediante 
i quali si costruiva l'unità del
la Resistenza, in termini di 
cosciente e sofferta rinuncia. 
oltre che di abilità diplomati
ca. Di fronte ai quali risalta
no semplicità e freschezza 
degli improvvisati corrispon
denti e giornalisti. 

E propno questa commi
stione di saggezza e semplici
tà mantiene al giornale, an
che a trent'anni di distanza. 
tutta la freschezza del gior
ni in cui fu scritto. 

Adolfo Scalpelli 

file:///enti
file:///xillatort

